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Dove va il Pakistan del dopo Musharraf?

ILGIORNODOPO le dimis-

sioni di Musharraf, il Paki-

stan ha vissuto una giornata

di violenze e attacchi terrori-

stici, mentre i partiti di gover-

no, uniti nel provocare

la caduta del presidente, già si
dividevano su una serie di im-
portanti questioni nazionali.
Un kamikaze si è fatto esplode-
reall’internodiunospedalenel-
lacittàdiDeraIsmailKhan,vici-
no alla frontiera con l’Afghani-
stan. Lo scoppio ha provocato
una strage, almeno 25 morti,
frauna folladi sciiti chesi erano
riunitiperprotestarecontrol’as-
sassinio di un loro leader, la cui
salma era stata trasportata pro-
prio in quell’ospedale. In un’al-
tra zona del nordovest, Bajur,
una roccaforte talebana, venti

ribelli sono rimasti uccisi in
unoscontroarmatoconl’eserci-
to. L'attentato suicida è stato ri-
vendicato dal portavoce locale
dei talebani, Maulvi Umer, se-
condo il quale altri attacchi sui-
cidi seguiranno fino a quando
non cesseranno le operazioni
dell'esercito pachistano nello
Swat e in altre aree della North
West Frontier Province, la pro-
vincia di nord ovest al confine
con l'Afghanistan.
I leader della coalizione gover-
nativa si sono riuniti senza riu-
scire a trovare un’intesa per ri-
solvere il problema che era sta-

to al centro dell’iniziativa parla-
mentare per la messa in stato
d’accusa del presidente. Dimet-
tendosi, Musharraf ha evitato
l’impeachment. E ora coloro

che hanno voluto la sua cadu-
ta, litigano sulla sorte di quei
giudicidellaCorte suprema che
Musharraf, abusando dei suoi
poteri, aveva destituito.

Da una parte la Lega musulma-
nadiNawazSharif, secondafor-
za politica del Paese, insiste af-
finché il presidente della Corte
supremaChaudryei colleghisi-

anoimmediatamentereinsedia-
tinel lororuolo.Dall’altra ilPar-
tito popolare guidato dal vedo-
vo di Benazir Bhutto, Asif Ali
Zardari, si mostra cauto. Teme
cheunavolta ripresele lorofun-
zioni i magistrati vanifichino
l’amnistia di cui hanno fruito
varidirigentidelpartitocheera-
no stati condannati per corru-
zione,tracui luistesso. IlPppso-
stiene la necessità di rispettare
certe procedure costituzionali,
ma il vero scopo sarebbe quello
di rallentare l’iter e capire nel
frattempole reali intenzionidei
giudici.
Anche la scelta del successore
del dimissionario capo di Stato
è motivo di contrasti. Il figlio di
Zardari, Bilawal Bhutto, dice
che la carica spetta a una perso-
nalità del Ppp. La Lega musul-
mana candida il proprio leader
Nawaz Sharif. Non c’è conver-
genza di opinioni nemmeno
sul destino di Musharraf, che
Sharifvorrebbevederealla sbar-

ra, ed altri in esilio. Un gruppo
di parlamentari ha chiesto che
Musharraf affronti un «proces-
so chiaro e trasparente» e che
non lasci il Pakistan. L’ipotesi
non è appoggiata dai sostenito-
ri dell'ex presidente, i membri
della «Lega musulmana-Q», e
inparteanchedalPpp, chepro-
penderebbe per lasciare la deci-
sionefinale suMusharrafalpar-
lamento. Secondo un sondag-
gio il 67% dei pachistani sono
contenti che il generale-presi-
dente non sia più al potere, e il
65%lovorrebbesottoprocesso.
Quanto agli Stati Uniti sosten-
gonodinonaverericevutoalcu-
narichiestadiasilodapartedell'
ex presidente pakistano, ma
qualora questi decidesse di pre-
sentarla la prenderebbero in
considerazione. Musharraf «ha
il diritto di vivere dove vuole»
ha dichiarato il portavoce del
Dipartimento di Stato, Robert
Wood.
 ga.b.

Pedde: sono scettico sul futuro del Paese
perché lo stesso generale

non ha favorito una successione

NEL MONDO

Guolo: storicamente il Pakistan ha avuto
bisogno di un Afghanistan debole

Allam: ricordiamoci che è una potenza atomica

1 2

1) Ogni volta che cade un dittatore o
qualcunochehapreso ilpotereconun
colpo di Stato, la democrazia vince, al-
meno dal punto di vista formale, an-
che se naturalmente l’evento va situa-
to nel suo particolare contesto storico.
Quanto all’immagine del baluardo
contro il caos, non si può in realtà dav-
vero applicarla a Musharraf, perché lui
ha adottato piuttosto una sorta di con-
trastooselettivo.HaagitocontroAlQa-
eda, ma non contro quel fronte tran-
sfrontaliero pashtun che è il bacino di
reclutamento talebano.
2) I rapporti con Kabul dipendono
molto meno dalle singole personalità
che governano a Islamabad, quanto
piuttosto da certe costanti geopoliti-
che. Sin dagli anni novanta, chiunque
governasse, Benazir Bhutto, Nawaz
Sharif, Pervez Musharraf o i suoi attua-
li successori, difficilmente poteva e
può evitare di avere un rapporto con-
flittuale con l’Afghanistan. Il Pakistan
ha sempre perseguito un obiettivo di
profondità strategica, che ritiene ga-
rantita solo esercitando un controllo
di fatto sul Paese vicino. E il fatto che
l’etnia pashtun viva a cavallo della
frontiera con l’Afghanistan è un fatto-
re da cui non può prescindere. Del re-
sto le prime mosse dei nuovi leader
sembranocontraddiregliorientamen-

ti espressi in campagna elettorale. An-
che loro già cercano accomodamenti
con i talebani pachistani. Non credo
dunque a cambiamenti sostanziali in
politica estera. A Musharraf gli Usa
hannoimputatodinonaverecombat-
tuto fino in fon-
do il terrorismo.
Maancheilnuo-
vo esecutivo in-
tendeconcedere
larga autono-
mia al nordo-
vest, proprio ciò
che Washin-
gton non vuole.
Quanto all’In-
dia,recentemen-
te gli Usa aveva-
nomediato fra lei e il Pakistan facendo
concessioni a New Delhi sul terreno
nucleare in maniera da creare un certo
equilibrio fra due nemici storici. Ora è
possibile un nuovo irrigidimento dei
rapporti. Musharraf essendo fino a po-
co tempo fa anche capo delle forze ar-
mate garantiva la lealtà dei militari ad
un eventuale accordo con l’India. I
nuovi leader, temendo il tradizionale
ruolo delle forze armate come custodi
dei destini politici pachistani, potreb-
bero sposare una linea più nazionali-
sta.

1) Difficile affrontare il tema con crite-
rimatematici.Sicuramenteèunsucces-
so delle procedure democratiche. Esi-
steunaCostituzione,esullasuabaseso-
no stati messi in movimento meccani-
smicheavrebberoportatoall’impeach-
ment. La democrazia vince, ma la de-
mocrazia si sostanzia nella società. E
nel paesaggio pachistano manca una
societàcheaccolga inmanieracondivi-
sa iprincipidellademocrazia.ÈunPae-
se in cui quasi ogni giorno esplodono
bombe. Questo pone un problema di
fondo legato alla tenuta del tessuto de-
mocratico. I motivi di questa debolez-
za sono tanti, a partire dal modo in cui
nel 1947 avvenne la partizione fra In-
dia e Pakistan, non più colonie britan-
niche. È la questione del rapporto con-
flittuale frasciiti e sunniti,odellacollo-
cazione dell’etnia pashtun, dodici mi-
lioni di persone distribuite per metà al
di qua e per metà al di là della frontiera
con l’Afghanistan. Tutto ciò rende la
democraziapachistana,nondicoappa-
rente, ma fragile. E viene da chiedersi
che fine abbia fatto la società civile de-
mocraticadi fronteallacrescitadelradi-
calismo islamico.
2) Credo che gli Usa non possano ab-
bandonare il Pakistan, perché cio pro-
vocherebbe la crescita esponenziale
delll’islamismo politico nelle sue varie

forme. Non ci sono solo i talebani, ma
anche altre forze politiche che si ispira-
no all’islamismo politico. Poi si pone il
problemadellabombaatomica. IlPaki-
stance l’ha,nella regione l’Iran potreb-
bedotarsene.Unpaeseprevalentemen-
tesunnita,unpa-
esesciita.Leriva-
lità interreligiose
potrebberoripro-
porsi in un con-
testo di recipro-
ca minaccia nu-
cleare. A parte
ciòbisognavede-
re come si com-
porterà l’eserci-
to, che non si è
opposto all’usci-
ta di scena di Musharraf. Gli equilibri
politicipachistanihannocodicicheso-
lo le elite locali conoscono, e riguarda-
no il ruolo delle forze armate, le appar-
tenenzeconfessionalietribali.Larottu-
ra degli equilibri può significare il caos.
E il caos può partorire un Paese in cui
qualcuno tenti di riprodurre ciò che fu
l’Afghanistan dieci anni fa. Per quanto
riguarda l’India, con Musharraf più
che ad un miglioramento delle relazio-
ni, si è assistito allo sforzo di contenere
i tentativi di provocarne la deflagrazio-
ne.

1) Entrambe le cose. Che la democra-
ziaabbiavintoè fintroppoovvio. Il fat-
to che sia stata predisposta una proce-
dura di impeachment nei confronti di
una figura del calibro di Musharraf,
una figura cioè ai limiti del dittatoriale,
significa che il Parlamento è riuscito a
mantenere una sua integrità anche al-
l’interno di un sistema politico genera-
to da un golpe. È il segno che il Paki-
stan conserva nonostante tutto una
identitàdemocratica. Sonoinvecepiut-
tosto scettico sul fatto che un’alternati-
vaaMusharraf siadietro l’angolo. Il ca-
po di Stato dimissionario non era certo
un uomo della provvidenza, ma non
vedo emergere grandi personalità sulla
scena politica locale, in grado di sop-
piantare in toto una figura così invasi-
va. Daquesto punto di vista la prospet-
tivaèmenoincoraggiante. IlPakistanè
appena agli inizi del suo cammino de-
mocratico. Dubito che il partito che
guida ora il governo, il partito che era
diretto da Benazir Bhutto, sia visto dal-
l’insieme della popolazione con entu-
siasmo. Molti anzi lo considerano una
forza legata a ambienti affaristici con
una scarsa fisionomia popolare, nono-
stante quell’attributo sia richiamato
nelnomestessodelpartito.Sonoscetti-
co sul dopo-Musharraf e penso che i
problemi del dopo-Musharraf vadano

imputatiproprioa lui.ÈMusharraf che
non ha permesso maturasse una suc-
cessione.
2) Il Pakistan è incardinato in un siste-
ma di alleanze rigido che porta un Pae-
se tendenzialmente pro-islamico e an-
ti-occidentale ad
essere al tempo
stesso amico de-
gliUsa, protetto-
re dei talebani,
sostenitore del-
l’aperturaall’Ara-
bia saudita, fau-
torediunapoliti-
ca di conteni-
mento dell’In-
dia. È un mosai-
cocomplesso. Se
togli un pezzo crolla l’intera struttura.
L’alleanza con gli Usa è in contrasto
con altri aspetti della politica estera di
Islamabad. Del resto rivedere il quadro
complessivoearticolatodiquei rappor-
ti sarebbecontroproducente.Accentua-
re il legame con Washington portereb-
be ad un’escalation di attacchi terrori-
stici.Allentarli favorirebbeunarecrude-
scenza dell’antico antagonismo con
l’India, Potremmo dire che la situazio-
ne del Pakistan è quella di un agente
politico«land-locked», cioè incatenato
alla sua posizione.

Cosa può significare per il Paki-
stan l’uscita di scena di Pervez Mu-
sharraf: una vittoria della democra-
zia oppure la caduta di un baluar-
do contro il caos e l’insicurezza in
un’area in cui la tensione è altissi-
ma?

Ora che il generale-presidente
non è più al comando del Paese,
cosa potrà cambiare nei rapporti
con alcuni Paesi che in maniera di-
versa sono interlocutori importan-
ti di Islamabad: gli Stati Uniti, l’Af-
ghanistan, l’India?

■ di Gabriel Bertinetto

Kamikaze fa strage in un ospedale, almeno 25 i morti
A poche ore dalle dimissioni del presidente attacchi e vittime nelle zone tribali del Paese in mano ai talebani
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un Paese ad alta tensione»
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«Ha vinto la democrazia
ma la svolta non è facile»

SVOLTA A ISLAMABAD

Pervez Musharraf,che alcuni mesi fa aveva rinunciato al comando delle
forze armate, si è dimesso dalla carica di capo di Stato, evitando che sia
avviata nei suoi confronti dal Parlamento una procedura di impeach-
ment.
Le prospettive del dopo-Musharraf sono incerte sia per quanto riguar-
dagli equilibripolitici, sociali e religiosi interni, siaper quantoriguarda
il collocamento internazionale del Pakistan.
Di questi argomenti abbiamo parlato con Nicola Pedde, direttore di
Globe Research e docente di scienze politiche, Renzo Guolo, professo-
redistoriadelle religioniedespertodi fondamentalismi islamici, eKha-
led Fouad Allam, sociologo e storico del mondo musulmano.

Pervez Musharraf mentre lascia la Casa Presidenziale Foto di Emilio Morenatti/LaPresse

Alcune vittime dell’attentato Foto Ap

Venti militanti
islamici uccisi
dalle forze
di sicurezza
pachistane
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